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O S S E R V A Z I O N I 
La Direzione (rovasi apoda dalle S antimeridiane* dl.t» 19, 

e dalle 4. pomeridiane alle 8. 
Le associa/ioni si pagano anticipatamente. 
Di tulio ciò ohe viene inserito sotto in rubrica,di Articoli 

comunicali ed Annunzi non risponde in verno modo 
la Dire/ione. 

Il prezzo delle­ inserzioni è di bai aceti t II la linoa. 
Nun si licovono lellere o incolli se non affiancali. 
Le associazioni si ricevono al 1. e ai Hi di ogni mone. 

A V V I S O 
I Signori Associali a cui scade 

l'associazione il dì 15, o 51 del cor­
rente mese sono prega l i a ri uno varia 
in tempo. 
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Roma 16 Marzo 
Nictssità dt provvedere alla pubblica sicurezza. 

fili ha gran tempo clic si reclamano altamente seve­

re mUurc di polizia per ciò che riguarda la publiea e 
privata sicurezza dei cittadini, specialmente nei paesi e 
citta di provincia. 

È noto abbastanza come in ciascuna di queste vi sia 
un certo numero di persone demoralizzale, oziose, abru­

tilc nei vizi e nei delitti, le quali dopo aver scialacqua­

to quanto possedevano, approdila mio dello slato delle co­

se, minacciano con lettere anonime or l'uno or l'altro dei 
tranquilli e pacitici proprietarii del luogo rispettivo, nel 
caso elio si rifiutino di depositare in luoghi designati, 
quelle somme di denaro che loro attalenta di domandare. 

Onesta piaga vergognosissima oggi si e tanto estesa 
e radicata nel corpo del nostro stato che se non si ac­

corre con pronti ed eflicaci rimedii egli corre pericolo di 
vedersi un'altra volta oppresso da quelle torme di Urtivi che 
funestavano, sono ormai Ire secoli, Ja nostra bella Italia. 

Noi potremmo riportare innumerevoli fatti degli onn­

cidii, degli assassinii, dei furti, delle rapine, e violenze 
che si vanno operando da si falla genia in ogni angolo 
della republiea, ma poiché essi sono noli bastantemente, 
ci contenteremo di riferirne pochi e per primo uno avve­

nuto testé in 3Ionle Rotondo piccola citta della Sabina 
e distante da Homa circa quindici miglia. 

Saranno ormai trenta giorni da rhe un certo Luigi 
Vitelli cittadino tanto probo, induslre ed onesto, quanto 
comodo di fortuna, si vide diretta una lettera in cui gli 
si domandavano scudi cinquecento, e tulli di buona mo­

neta sonante esclusa qualunque carta monetala ! . . . che 
questi scudi li avesse depositati in un italo sito in cam­

pagna e dentro un perentorio termino, altrimenti la sua 
vita non sarebbe stata sicura ncanco stili' altare. 

Il sig. Vitelli avendo fallo di questa turpe minaccia 
quel conio che meritava, pochi giorni dopo spirato il ler­
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NELLE CIRCOSTANZE POLITICI!E ATTUALI 

Sviluppo delle stesse società segrete nel prossimo passa­

to secolo. — Sforzi ila esse Untati per ingannare % 
popoli sul vero sentimento dei Sommi Pontefici al ri­

spetto loro. 

Neil' Inghilterra dunque, particolarmente nella Sco­

zia , sul finire del secolo XVII, e sul principio del se­

guente, l'opera delle società segrete si proseguiva più o 
meno secondo i piani degli abili governanti dell' impero 
britannico. Malgrado pero tutti gli sforzi di codesta pru­

dente aristocrazia quest' opera non aveva mai cessalo di 
dare qualche apprensione sulle conseguenze future di sif­

fatte dottrine. I presbiteriani, puritani, anabattisti, lolar­

di ed altri più o meno liberi pensatori vi avevano pro­

pagati certi principii che presto o tardi, dentro o fuori 
del regno, dovevano portare le più sinistre conseguenze. 

E di fatti, per quanto spellava alla religione, sin dall' 
anno 172$ Voltaire fugiasco da Parigi vi aveva presala 
sua itfautìssiiua risoluzione di combattere con tulli i mez­

mine prefisso se ne vide giungere un'al tra del medesi­

mo tenore e carattere, V]os«o da sdegno per si barbara 
fellonia ne fece parola con diverbi e girando le voci si 
venne a scoprire che due altre simili lettere erano stale 
mandate al Parroco del luogo con la differenza che a 
questo si chiedevano soli scudi cento, nel resto e il ca­

rattere, e le minaccio., e il luogo designato pel deposito 
del denaro erano comuni e identici a lutti e due li mi­

nacciali ! . . . 
Ultimamente poi abbiamo inleso come taluni di quelli 

sui quali cadeva qualche sospetto siano stali, in una lo­

ro rissa, chi ucciso chi mortalmente ferito ; con la cir­

costanza notevole (he al morto, già omicidiario, gli sia­

no slati dati gli ultimi conforti della nostra santa reli­

gione da quello slesso Parroco Don (ìeneroso che era sta­

lo minaccialo nelle lettere; e che il medesimo defunto la 
sera avanti unitamente ad altri pari suoi amici aveva irri­

dalo sotto le finestre del buon Sacerdote morte ai preti, 
morte a Pio IX, morte a Don Generoso, morte al Parroco'.. 

Questi 'fatti ripetuti in mille luoghi parlano tanto 
alto che crederemmo menomarne la lorza ê volessimo 
aggiungere qualche cosa che ne rilevasse la enormezza. 
Altro pertanto non faremo che porli .nauti la nostra Co­

stituente o a chi per essa ci governa perchè siano presi 
in quella considcra/icno che si urgentemente reclamano. 

Da sjlo questo fatto di gii può comprendersi la situa/ione 
infelice m cui sono poste te sostali/.) e la vita di non pochi fra 
i cittadini ; e nel tempo islesso che noi deploriamo la condì» 
/.ione di quanti cadono vittima di tali atti di bai bacie e di ti­

rannia plateale, espnm'amo pine i misti i sensi di condoglianza 
verso chi non spiega tutta /a sua dt bil.i l'twt«IH conico gli .ni­

tori di simili attentati. Se non che v'è .u.sii di p u di lamen­

tare nel nostro pars", e crediamo che non vi sarà persona che 
ai leggere queste piche rigli • nini levi le pu alte maraviglie 
e non si senti commossa per quanto va impunemente succedei) 
do. Poiché l'ami ici.i dei malevoli e quinta a tal s'gno, che; 
veduta I' indolenza dei governo, il quale invece di metter lumi 
i p u acconci me/zi di prevenzione, o almeno di i\ pressione , 
per frenare e impedire certi atti di dispot'smo e violenza, com­

messi contro ogni soita di persone, e sp'Cialmente contro cui 
meriterebbe. pure un qualche lispetto pel posto che occupa 
nella chiesa di ('risto, di cui nieniam vanto essere s^uaci,.pu­

le non si meravigli di questi atti medesimi, dacché punto non se 
ne interessa, e lascia che specialmente sul clero pesi il regno 
dello spionaggio e dell'arbitrio; è da t cwre che la più atro­

ce e inaudita tirannia abbia a radicarsi nel nostro stato. E che 
eia sia vero basta conosci re (pianto avvenne, non ha guari, in 
piu d'un luogo sul Cdiitcì di rasgn­u'devoliswiiM personaggi, (,'o­

mii per esempio, fu arrestato in Oi vieto il Vescovo. Mons. \c­

spignani, il quale il gioì no 15 del coi rente veniva tradotto in 
Homa, non diicino con quali rigo udì , dal Ten. IV vo, e po­

sto nelle segr'le, cosi dette gemelle, collocate sotto il masi Ilio 

zi in favore della empietà inglese, di volgarix'/aila in Fratir 
eia, e per immediata conseguenza , di estenderla a tut­
ta l 'Europa. Tale fu il frullo delle sue relazioni coi 
discepoli dei Bolingbroke , dei Sbaftsburj , degli llob­
bes, dei Collins e di tanti altri increduli inglesi, coi qua­
li il disgraziato scrittore si legò per intraprendere la sua 
ostinata guerra contro la Chiesa e contro Iddio. E, co­
me lo scriveva Condorcet, nella vita del suo maestro, 
« fu in Inghilterra che \ollaire giuro di consacrare la 
« sua vita a codesto progetto ed egli seppe mantenere 
K la sua parola (1). » Dalla slessa Inghilterra, allorché 
Voltaire conservava ancora il rispello all'ordine sociale, 
Thiriot inizialo alle loggie piu avanzale gli scriveva piu 
tardi che malgrado il molto di eguaqhanza e libertà del­
le sue lettere, esso sbagliava strada, nelle sue politiche 
dottrine. Ed eccilato da un tal rimprovero, Voltaire cam­
bio sistema immediatamente, lavoro senza indugio alla di­
struzione della società civile, con tutta l'energia da lui 
sviluppala nella sua guerra contro l'ordine religioso e con­
tro la fede cristiana. E venne, in line, il momento dove 
egli benediceva i tigli di Franklin presentali dal padre, 
pronunziando sopra di essi per sacramentali espressioni 

del forte R. Vnqelo, ove a mala p"nn potè il t>l avere seen 
a e impagini un silo abbate che lo aveva seguito in Homa * 
In posto pine .ili'arresto il Card. De Vngilis Arcivescovo di 
renilo, li.isferHo poi al Iurte di Votomi , donde ditesi «uà­

condotto al confine dillo Stalo — Il curato di S. Arcangelo fu 
utiiso nelle cai ceri di questo paese — Secondo il Pulitini it 
CiriHiialc <,torcili Wscmo di Montcflusconc etU>rnrtt>, nonché 
mmisig. Pecci Vescovo di Cubico san bbero pure stati arrestati. 
—In Homa poi fu fatta, pure, poi (l'unii volta perquisizione al con­

vento dei F raweseaiii in .Uucoclt; e pure la casa (lei Monaci di $. 
Croce in Cerusatenme fu perquisita perdue volte, e nulla seconda 
ci vicn detto, fu privata di 300 snidi ­ Lui prete francese per no­

me 1). strade fu, ha qualche giorno, arrestato presso Terraeina ­

Due Padri Filippini furono arr stati la notte del IO corrente, 
ed ori si trovano al S. Ollì/.io , di cui s' ignora fin qui il 
processo — Ultimamente Cu aggredito il Coi riero di Firenze. 
fra lUincigliono e la montagna di Viterbo, e gli fu tolto, do­

pi duo archibugi ite , il denaro che pollava, e una parte dui 
dispaisi — t'n allio corriere fu, ha due giorni r pure nggiv* 
dito ha Imola e Bologna, ove ^ue Dragoni della sua scorta 
furono finti. — Di p u aggiungeremo che a seconda delle le­

gname del l'utitivo vengono dissigillate le lettere della posta, 
e secondo che accade a noi stessi, vengono sospesi o ritardati 
i giornali clic s'inv l'ano per noi ai nosìci ass'ici.'ili dello stalo. 
— Cluud'remo questa breve nai razione col racconto di altro 
fitto comunicatoci P1'1' corrispondenz i e già pubblicato nel1.' 
Epoea N. 2tM. La notte del i corrente a Senigallia il montw 
di pietà posto nel Palazzo Vescovile fu derubato con gravu 
danno d'Ile pivere finvglie che in esS) uvuno pegni a pre­

stanzi. Non mancò chi aicns'sse autore di questo fallo Mons. 
Giusto C ippui coin, veseov > , e allunili siialore apostolico di 
(Ui'IUi choc se. Presto si v.dd' la ino'titudine circondare il pa­

lazzo vesovilo, irromper,i e peiqn strio p'T ogni parte. SOIK< 
stati peio sop' t li i veri autori di questo attentato, ed era 
una muglila di ladri da gian tempo dedita a tale piofessione. 

l.d e dopo tutto ciò che il ilomtoic lìonwìio ' l i marzo) 
parlando di Homa (del iumilienti' dello sialo il Cioniale olii» 
ci.ile della Repubblica non sa. nulla ) dice arditamente « Ve­

scovi e monsignori passeggiano imp rtuibiti sul Piucio, e nelle 
vie piu fri queliti, dell.» ulta; nessun doin.citio, nessuna persona, 
nessuna libeita fu, violata. » S'è vero il linguaggio del giorna­

le officialo dovieiuo conf ss.ir noi, o che il governo è incapace 
a reprimere i delitti, o batte una via all'alio nuova nella sto­

ria dei popoli pir conciliai si la stima delle Nuz.ioni. 

Pochi giorni sino uno di quei sedicenli buoni, i quali sem­

bra non hanno niente meglio per impiegare la loro giornata 
che a pirlar nule dell'aii­jnsto Pontefice Pio l\,ando a far l'one­

sto suo mistici!) da un religioso di stretta osservanza, il quu­

queste duo parole : liberta­, eguaglianza ! Venne il momen­
to dove riievuto formalmente membro nelle loggie delle 
quali era stato 1' anima da tanto tempo (2) meritò dall' 
empietà e dall' acciecamento del secolo quel trionfo del 
quale la sua hcstuiimiialrice bocca ebbe l'orrendo corrag­
gio di dire : K (Jucslo è un trionfo da paragonare a quella 
« del Nazzareno (3)! » 

Prima the le eose fossero arrivate a questo punto , 
tome già nel principio del XV HI setolo, le loggie mas­
soniche s'erano estese quasi a tutta Europa, diversi go­
verni prevedendo in parte il male da temerne infallibil­
mente se si proseguiva di andare avanti, avevano procu­
rato di opporsi colle legni ai loro ulteriori progressi. Co­
sì l'tiero i htali­Generali dell' Olanda nel 17.13, Lodovi­
co XV re di Francia nel 1737, il Gian­Consilio dì Ber­
na nel 1748. 

Ma specialmente la carità pastorale dei Sommi Pon­
tefici non poteva non prevenire l'orbe cattolico dei peri­
coli offerti alla {mio ed al/a società civile da codeste il­
lecite riunioni. E, di falli, Clemente \ l l nelle sue let 
tere apostoliche dei 28 di aprile del 1738 le condanna­

' va formalmente e uè faceva conoscale le rcncoìose di­
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le avendo udito appena VUitei'lorutore, gli disse: Senta, se lei non 
Ini altro da dirmi che sill'ulle cose, mi l'accia grazia di non en­

trare mai più in questa cella. 
Dio volesse che tale gente fosso ricevuta dappertutto in 

questo inondo! 

Dt CHE PRINCIPIO fi' FRUTTO IL PRESTITO FORZOSO 
Un idillio del cittadino prefetto di poliz.ia.... sbagliammo, del 

signor ­Presidente di Roma e Conmrca (denoiniiuvz.ione, tra noi, 
un tantino Gregoriana), invila i signori Scipione, Fabio, l.u­

,cullo, Crasso ed altri eìusdem farinai di s'igrificurc (piatilo pri­

ma il superfluo dui loro scudi sull'altare della patria­, ina soni­

to'» cito i suddetti Fabio, Scipione, Luciillo o Crasso, non so 
la sentono di ottemperare a sì dolce innvilo , giacché si leg­

go un'altra carta millaniono idillioforma, ma bensì del tutto 
decretato che dichiara utsopracceiinalicittaditiiche.se, nel ter­

mine di 24 ore, non hanno, scuotendo la polvere indegna della 
tomba Uovo stanno tacendo > morti, pronunzialo ria per se la 
loro senleir/.a, vi sarà chi farà per loro­, dobbiamo però confes­

sare che ad onta dei grati nomi invocati, i preludali cittadini 
sembrano alquanto dispiacenti dei suddetti inviti e poco pre­

murosi di dare al governo pruova della loro buona volutila. 
Fabbio sia meditando un piano di campagli a contro i Teutoni, 
Scipione affila la spada per rivolgerla all' occasiono contro 
la nuova Cartagine, Lucidili scrivo un tratta to sopra la virtù 
dello uova dell'Anatra, e Crasso b nel proein lo dì partire per la 
California. Finalmente, (piando si tratta di rimettere di saccoc­

cia e di venire in 'aiuto «IP erario pubblico, lutti (pianti han­

no qualche altra cosa d'importanza a l'are, F vero poi, chea 
tempo dei precitati eroi, il prestilo forzoso non era stato an­

cora ritrovato; e quelli che non se la sentono di pagare pos­

sono arguirò: ergo . . . ; ma il Governo ha lutto lo ragioni 
per rispondere che questi croi non avevano neppure inventato 
la polvere. Va bene; ma allora perchè citargli ? 

In ogni caso , a torto o a ragione il prestito forzoso è 
stato stabilito e bisogna sbrigarsene come si potrà. 

Ne! principio delie cose, se non c'inganni la memoria, (piando 
si mise su la carta monetala ovvero i boni del tesoro, taluni 
applaudirono alla misura, perchè questa carta ipotecata sui be­

ni ecclesiastici non metteva in pericolo che detti beni col ris­

parmio della loro propria fortuna ; ;i sentirli, il ritrovato era 
magnifico, vi diedero appoggio e mano mano ve ne furono che 
nella lontananza credettero di potere ad mi dato tempo appro­

fittarsene per aumentare a buon prezzo le proprio provviden­

ze: insensati! non si sono ricordati del principiis obslti. V'ò forse 
stato qualcheduno fra i più interessali che avesse proferito di 
avanzare uno scudo per sopperire ai bisogni dello Stato e scansar­

ne ì) flagello della carta monetata! oggidì, si raccolgono i frutti 
dell'egoismo di taluni e della loro imprudenza! Dunque per par­

te nostra, che possiamo pensare del prestilo forzoso della sua 
giustizia, della sua opportunità, dei suoi effetti? cosa ci resta 
da fare? Compiangere sul passato, compiangere sull'avvenire; 
ma ripetere nello stesso tempo­, Lasciamo passare la giustizia 
di Dio'. 

Serivcsi alla Gazzella Universale m data di Roma 22 feb­
braio quanto seguo : «. Scjno in tstato di annunziarvi nel mo­
do più positivo clic; l'Imperatore di Russia ha diretto in que­
sti ultimi giorni a S. S. il Papa una lettera piena di divozio­
ne ed officiosità , dichiarando di prender partilo per In sua 
causa — La causa dell'ordine pubblico e della legalità — of­
frendogli appoggio di truppe ed anco di danaro. (Ionie dissi , 
questa noti­zia 6 certissima. Si asserisce inoltro, e ciò non sen­
za fondamento, che Pio IX abbia contratto coli' Imperato­
re di Jtussia un prestito di 0 milioni di scudi. 

BENI ECCLESIASTICI 

Pruova scria di guanto era vera la nostra favolelta 
della gallina dalle uova d'oro. 

E posta in vendita una parte dei beni ecclesiastici per sov­

venire, mercè il loro ("enfio , conio suol dirsi, ai bisogni dcl­

ramazioni dicendo : « Sane vel ipso rumore publico nun­
it ciante nobis innotuil Ion go lalequc progredì atque in 
K dies invalescere nonnul/as societatcs, coctus conventus, 
« coilecliones, sou convenlicula, vulgo do' Liberi­Mura­
« tori sou Francs­Ma cons, ec. (4). » 

Una tale dichiarazione, essendo di natura a far cade­
re dagli occhi degli ingannali la benda che li copriva , i 
pericoli nascosti dalle sette, questo procurarono con lutti 
i mezzi, se non di allacciare in poi nei legami dei loco 
errori, i successivi Vicari Gesù Cristo, almeno di dare 
ad intendere ai loro discepoli, che essi faceano parte se­
gretamente delle loggie dal loro antecessore condannate. 
Queste calunniose ingiurio specialmente si sparsero sulla 
persona di Benedetto XIV, il quale vi rispose colla Co­
stituzione Providas Romunorum Pontijkum degli 18 mag­
gio 175 L. 

Il passo fallo da Clemente XIV riguardo ai Gesuiti 
fu l'occasione di nuove ingiurie della stessa natura. Pio VI 
pure ne fu tacciato; ma tanto esso che Clemente credei­
loro il disprezzoso silenzio ossero una sufficiente risposta 
a tali calunnie. 

La santa memoria di Pio VU uou fu punto rispar­

mi patria. Ma questa patria , domandiamo noi, di chi é ? —• Del 
popolo, mi si risponde, vaio a diro di tutti i cittadini che la 
compongono. — Risposta ottima. Ciò vuol dire che si spoglia 
una parlo dei cittadini per vestirne gli altri, e ciò in forza del 
principio dell' eguaglianza ! Ma di questo non facciamo caso per 
ora, vediamo piuttosto se realmente la vendita dei beni ec­

clesiastici farà raggiungere lo scopo prefisso. 
Si vendono i beni ecclesiastici per sovvenire la miseria dei 

poveri, e empire le casse del governo. — Or bene del Po­

polo chi è che godrà della vendila decretata? — Certamente 
miti'altro che i ricchi che potranno comperare o pagare. ■—Ma 
mi si risponde che si vende per fare rientrare il numerano in 
ctocol'iW.uMW e così vimeAk'vUv nelle mani del povero a cui fu 
tolto dui bagarini , dagli usurai ec ce, così mediante le im­

posizioni e la riattivazione dell' industria, e del commercio riem­

pirò le casse del governo: ciò fatto la patria è salva. Concos­

so (sebbene sia dubbioso) che i beni ecclesiastici venduti, sa­

ranno pagati in denaro , devo ammettere che (pici denaro sa­

rà versato nelle casse del governo, il quale senza altro man­

cherà di mei torlo subito in circolazione. Ma di grazia quan­

to tempo resterà nella circolazione quel denaro? Fintantoché 
piacerà ai bagarini , agli usurai e compagni di ritiramelo 
come. P hanno fatto la prima volta , ed eccoci da capo obbli­

gati a vendere una seconda porzione dei tieni ecclesiastici e 
così via discorrendo giunche saranno venduti tutti quei beni , 
e. saranno spogliato tulle le chiese dei loro ornamenti ; e tut­

to ciò aceaderà in tempo più breve che non il pensano gli 
uomini i quali hanno preso 1' iniziativa della malaugurata mi­

sura dì spogliare la Chiesa. Ne domandate la ragione? Sta in 
questa parole ri.'l poeta latino: Auri sacra fames, Più l'avaro 
lucra, più vuol lucrare; alla sua passione tutti i mezzi sono 
buoni, e ehi ha saputo precipitarci una prima volta noli' nb­

bisso, potrà anzi vorrà farla una seconda una terza volta. E 
(piando non vi saranno più uè lumi ecclesiastici , nò mini mor­

te , che cosa porgerete alla cupidigia degli usurai per otte­

nere un obolo , per sovvenire alla miseria del povero , all'e­

ducaz.ioue (bgli orfani­, come soccorrerete il commercio e l'indu­

stria. E se ciò valessi a di nostri direi con che dotterete con­

ncnientemente i ministri del cullo ? Rispondete : credete voi , 
nomini del governo che i b'sogni della patria , la fame dei 
miseri, la povertà dei ministri ilei Dio Onnipotente commo­

vcranuo le viscere, dei spogliatoci ? Non vi lusingate , non vi 
resterà altro mezzo che di confessare troppo tardi la vostra 
improvvidenza, e di ricominciare una nuova spogliazione sulla 
proprietà degli usurai ! 

Ma dicono i spogliatoci: il denaro non sarà cosi facilmen­

te tulio dalla circolazioni), come lo volete far veci,re. —• Fé­

lieo me, se potessi dividero lo vostre lusinghiero speranze: pe­

rù noi posso ed eccu il perchè. 
Mentre si venderanno i beni delia chiesa è possibile che il 

credito e la fiducia rinascano in mezzo alle nostre popola­

zioni? 11 carattere del popolo italiano nella massa essendo 
ancora veramente attaccato alla religione, quel popolo non ve­

drà certo di buon occhio che sì violino lo proprietà consecra­

te non solo dai nostri padri , ma consecrate da tutto 1' orbo 
cattolico , al decoro del culto religioso , perciò tra popolo e 
governo non esisterà quella fiducia , che al dire dei pubblici­

sti tutti, fa la forza delle nazioni. Non essendovi fiducia non 
vi sarà credito e così tutto sarà arrenato; commercio, agri­

coltura, industria, arti ec Mancando fiducia e credito 
eccovi il lavoro lasciato libero ni bagarini, agli usurai che truf­

feranno a loro bel agio', mercaiiloggiorauuo la stessa vita del 
povero padre di famiglia obbligato, per dare un tozzo di pa­

ne ai suoi figli, di vendere la sua persona ai nemici dell'uma­

nità. E la causa di tanti guai da chi si ripeterà ? 

Troviamo nella Gazzetta di Milano del o marzo. 
» Sua Maestà l'Imperatore e Re ha ordinalo di mettere la 

» contribuzioni) di 200,000 scudi, imposta dal sig. Tenente­

ii Maresciallo barone di Ilynuu alla città di Ferrara, (piai pu­

miata. La sua celebre Pastorale sulla democrazia (5) sem­
brava dare appoggio in qualche modo allo scandalo dei 
deboli e degl'ipocriti farisei delle set te; esso ai 13 set­
tembre 1821 pubblicò dunque le sue ledere apostoliche 
Ecclesiam a Jesii Christo contro le società segrete già so­
lennemente da lui condannale nella sua allocuzione de­
gli 11 luglio del 1808 (6). 

Leone XII non fu mai, è vero, tacciato di carbona­
rismo, ma però credette con fondata ragione dovere di 
sua carità pastorale il pubblicare una simile condanna, 
e più energica ancora; ciò che fece nella sua Costituzio­
ne Quo gradarci mala dei 13 di marzo 1825. 

Parleremo in poi con più dettagli dilui t i questi atti 
pontificii; basta qui accennarne l'esistenza per dimostra­
re, insieme colla instancabile vigilanza e carità dei Vi­
cari di Gesù Cristo, gli sforzi tentati dalle sette per di­
minuire , se non del tutto distruggere nulla mente dei 
popoli 1' effetto prodotto dallo condanno solenni portate 
contro di esse dalla Chiesa infallibile maestra dei popoli 
nella dottrina. 

I E ciò era tanto necessario, che sotto gli occhi nostri 
' lo itsjclcsittio sette aiutate daU'acciecamento di sedicenti buo­

» nizìdne per la condotta proditoria e sociale di quegli abi­

» tanti verso il legittimo loft) Sovrano e verso le II. RR. trup­

« p", a piena disposizione di Sua Santità il Sommo Pontefice 
» Papa Pio Nono ». Se fosse Vero questo fatto abbiamo la cer­

tezza che i 200 mila scudi sono usciti di Ferrara per la parte 
della Lombardia per rientrarvi per quella di Bologn?. 

Come si può ammortizzare la carta mannaia. 

Se neir attuale condizione finanziaria dello Stato, si 
trattasse soltanto di venire in aiuto agli uomini, che, stan­
do al potere, non ne sanno fare uso che per commette­
re ad ogni passo uno sbaglio maggiore dell' altroj . . . 
una stretta nelle spalle . . . e basterebbe per noi . .,,. 
ma siccome si traila degli interessi vitali del popolo, cioè 
della universalità dei cittadini, il nostro dovere 6 , per 
quanto possiamo , d' indicare un qualche rimedio ai tan­
ti mali di cui la carta monetata è madre. 

Già abbiamo detto, provalo e dimostralo, il corso coat­
tivo avere per effetto di fare sparire il numerario; e la 
minutezza dei biglietti aumentare in modo spaventevole, 
la sparizione dei valori metallici ; abbiamo provalo che 
la vendita de' beni ecclesiastici, ed il prestito forzoso so­
no inetti a portare rimedio al male, cioè alla circolazio­
ne della carta invece di numerario. Dobbiamo aggiunge­
re che, edotti dagli esempi del passato, la moneta pla­
teale non sarà altro che un rimedio effimero, il cui va­
lore nominale caderà presto in discredito, e che una vol­
ta caduto fino al valore intrinseco, si nasconderà al par 
delle altre monete girando sempre la carta. 

A senso nostro, non vi sarebbero che due soli rime­
di! al male; 1. ispirare fiducia al popolo; 2. o, se questo 
resta poco facile, costringere, con mezzi governativi, uon 
forzosi, il metallo a sortire dai suoi nascondigli. 

I mezzi sarebbero: 
1. Dichiarare che .le lasse, dative, ed altri paga­

menti di qualunque genere o natura da farsi alle casse 
pubbliche non potessero effettuarsi se non che in boni 
da 1, 2, 5, e 10, sino a nuovo ordine. 

2. Stabilire un cambia valute del governo che ogni 
sabato rimborsasse in contanti tutti i boni dello quattro 
categorie sopraccennato. 

3. Proibire a qualunque agente del governo di met­
tere ulteriormente in circolazione i boni ritornati, e stam­
parne in vece buoni di 100 e di 50 se il bisogno lo 
volesse. 

4. Abolire il corso coattivo di qualunque valore di 
carta, decretando però che le casse pubbliche non potes­
sero rifiutarne il pagamento dopo esaurite le quattro del­
le categorie. 

5. Dopo ritornati i boni delle quattro prime cate­
gorie nelle mani del governo, abolirle del tutto fascian­
do soltanto sussistere i boni da 20, da 50 e da 100. 

In questa maniera si vedrebbe fra breve tempo girare 
di bel nuovo il denaro; e se il governo prora qualche 
ulteriore imbarazzo sarà colpa sua. 

— Il Ministro dell' istruzione pubblica ha nominato sulla 
presentazione dell'arcivescovo di Parigi, il sig. Gevbet a pro­
fessore di Teologia nell'università di Parigi in luogo dell'ab­
bate Coour promosso al vescovado di 'froyes. La repubblica 
francese conosce e rispetta i diritti dei vescovi riguardo all' in­
segnamento religioso assai più dei ministri Italiani. 

ISTITUTO DELLE SUORE DI CARITÀ' 
C.U'DIC.ITO D.VI ri tOTESl'AMl 

Miseri sfarsi tentati da loro per imitarlo. 

Abbiamo fatto vctleiv) che differenza corre fra i Musulmani 
di Costantinopoli e taluni delle parli nostre riguardo allo 
suore della carità. Ecco qua che oggi siamo al caso di fare 
un simile confronto col sentimento di questi e l'opinione dei 
protestanti. 

Inghi l terra . — Qualche tempo fa il Vescovo protestante 
d' Ex ter fece una descrizione la più trista dello stato morato 

ni le stesse ingiuriose calunnie vanno spargendo contro 
l'augusto PioIX ciò che potrebbe diventare materia di scan­
dalo per diversi. Queste calunnie sono stale già publicamen­
te combattute da noi; e la voce della nostra coscienza,il sen­
timento di dignità per l'ollragiato Pontefice ci ha indotti 
a tacciare di vile e d'infame chiunque le può spargere 
per acciecamento di spirito o per volontà perversa (7). 
Avremo più tardi da riprendere lo stesso discorso; ed 
allora procureremo di provare, che il silenzio pel Pon­
tefice avrà presto cessato dall' essere prudenza; che par­
lare e condannare con energia nuova, ci sembra diven­
tare per la Sede Apostolica un quasi stretto dovere. 

Ma per ritornare alla materia della nostra presento 
istruzione, avevano pur troppo ragione i Papi del seco­
lo passato nel!'opporsi all'inganno ed alla cornitela dei 
popoli per mezzo delle società segrete, giacché fin da 
quel tempo potea dirsi di esse con tanta ragione, ciò che 
ne asseriva il Barruel nei seguenti termini : <c Io non 
« temo il dire ai popoli : A qualunque religione, a qua­
le lunque governo, a qualunque rango della società ci­
«• vile appartenghiale , se il Giacobinismo la vince, se 
« compionsì ì progetti e i giuramenti della setta, la vo­
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della Città di Divonport nella sua diocesi , ed invoco l'aiuto 
di tutti i suoi coi'i'cliglonai'ii nllhic di coircggero i vìzii di 
(fucila popolazione . Mossa dalie parole del Vescovo, una Da­

ma ricca e rispettabile, la sig. Fcllon figlia d'un Capitano della 
marina inglese determinò di dedicarsi alla proposta opera. 
Foitdò perciò a Divonport una pia casa , e radunò intorno a 
su molle altre femmine, che desideravano di cooperare con lei 
nella medesima causa. S'introdusse fra di loro l'osservanza di 
certe regole , si recitavano preghiere più volle al giorno in 
connine, s'istruivano le povero ragazze, e si visitavano gli 
ammalali, dì modo che quéste femmine presto acquistarono il 
nome di sorelle protestanti della Misericordia. 

Come suole avvenire la condoli» della signora Fellone del­

us i lo compagne, dispiacque ad alcuni Farisei fra i protestan­

t i , i quali gridarono che si voleva introdurre fra dì loro il 
papismo , o poetarono lo loro querele lino al vescovo della 
diocesi. 

Questo Prelato senza ritardo investigò tutto l'affare ed ema­

nò pubblicamente la sua sentenza. — L'unica cesa che egli 
trovò degno di censura nelle buone donile era d'avere inalzalo 
nuli erode nel loro oratorio, perchè la vista di quell'emblema 
della nostra ralciw.ioue e poca gradila agli eretici. Dui resto 
lodò altamente il loro s'starna di vita, ed iipptvyu dd lutto lo 
loro istituzioni monacali. « lo , disse egli , non trovo parole 
» atte ad esprimere la mia aniuiirazione per la condotta di 
» (meste donne, lo le ringrazio dell'ess're venute a questa 
» diocesi per eseguirvi una missione di carità cristiana, e mi 
» consulo di vedere I' ass:duità , il coraggio, l'eroismo, coi 
» quali hanno pros"guilo la loro benefica carriera, lo godo 
» che si stabiliscono in Inghilterra (peste pio associazioni e 
» spero che vi saranno protei le e vi fioriranno. Le pie dou­

» no che Sono siale falle il bersaglio della calunnia e della mal­

ii dieoiiwi, sono degne da chiamarsi non solamente, sovcllc, della 
» Misericordia , ni.­i ancora martiri della carila. » 

1 protestanti erano avvezzi nei tempi passali di scagliarsi 
contro i voli monastici , e le istituzioni religiose. Ecco come 
i capi dell' eresìa dopo una lunga e trista esperienza s ino ora 
costretti di riti­altare le loro accusi.'e di rendere i dovuti elogi 
alla vita, e ai ineriti di (piedi che si dedicano alla perfezione­

c'risliana, e consacrano s.) stessi ad alleviare i mali della mi­

sera umanità. 

AVVISO 

Abbiamo letto nel Risorgimento mi appello ai protestanti di 
I. >. Graydon, nel quale vengono invitali a far acquisto della 
Bibbia Sacra tradotta in francese ed in italiano a prezzo mo­

dicissimo. Noi ci facciamo premura di avvertire ! cattolici che 
l'edizione vendibile della Bibbia Sacra non è la vulgata, ma 
contiene moltissimi errori contro il dogma cattolico, e si di­

vulga dalla PROPAGANDA PROTESTANTE. 

SUPPLICA DELLE CAMPANE DI ROMA 

All' A s s e m b l e a tostitiumtc. 

n don . . 
Un . . n . . tin 

. telili . . il . 

. Dindolon 
. u . . tin 
I'm . . n . 

Dindolon . . n . . don . 
n . . don . . don . . Tinti 
Tintili . . n . . tin . . n . 
don . . n . . don . . n . . tin . . n . . tin . . n . . tintin 
. . n . . tintili . . n . . n . . don . . don . . don . . Che 
rob' è quel flebile piagnisteo che rimbombando da lutt' i lati 
viene a romperci . . . le orecchie ? . . . . Ah! per bacco! Sono 
i tristi avanzi delle campano di Roma che se ne vanno a pre­

sentai^ un' indirizzo all' Assemblea nazionale acciocché Io ven­

ga permesso di continuare a rompere . . . .la testa alla gen­

te. Sentiamo un po'. . . Dindolon . . n . . dindolon . . n . . 
don . . n . . Tintelin . , n . . tin . . n . . Don . . n . . 
tin . . n . . don . . n . . don . . n . . tin . . n . . tin . . 
ri . . n . . don . . don . . don . . cioè , in linguaggio cri­

stiano ci . . . ci . . . ci . . . cittadini rappresentanti­ (que­

« stra religioue, il sacerdozio, il governo , le leggi, Ip 
« proprietà e i magistrati sono distrutti. Le vostre ri­
ft dùcile, i campi, le case, i tuguri, e pur lino i vostri 
ic tigli, tutto cessa di esser vostro (8). » 

E, dì falli, Voltaire stesso non dubitava di asserire 
scrivendo al marchese di Chauvelin agli 2 di marzo 1764: 
« Tutto quel che io vedo sparge i semi di una rivolu­
ti zione% la quale, accaderà immancabilmente, e di cui io 
« non avrò il piacere di essere testimonio. . . . Il lume 
« si é talmente sparso da luogo a luogo, elio risponde­
te rà alla prima occasione , e allora sarti questo un bel 
« fracasso. Beati i giovani, essi vedranno belle cose ! » 

Non dubitava di rallegrarsi con altri, dicendo che nel­
la Svizzera, da Berna a Ginevra non trovavasi neppure 
un solo cristiano (9); che in Germania, la Baviera e la 
casa d'Austria fino alla morie di Maria­Teresa erano sta­
te, è vero, sole a sostenere ancora i difensori del cri­
stianesimo; ma che l'ultimo giorno di questi s'avvicinava 
in Polonia; ti egli era già arrivalo nella Prussia e s'af­
« frettava nuli'Allumagli! settentrionale (IO). » 

Dal canto suo il re Federico II d'empia memoria, 
scriveva a Voltaire un anno primi, che, « la filosofia si 
« faceva giorno aneli) ,nella superstiziosa Boemia e uoll* 

sto vocabolo pare alquanto duro alla lor gola di bronzo) am­

messe al bacio del sacro .. . Un Dopututo — Sbagliate buona 
donna ; a' tempi nostri , non v'è più niente di Sacro . . . a 
baciare — E la campana alquanto stonata riprendo : io, uni­

tamente alle mie desolate sorelle, souo venuta ad umiliare ai 
piedi vos . . . — Un Deputato —­ Che piedi ! ? Non vi sono 
più piedi ma solo tanto leste — 

E la campana: A tempo dell'infausta invasione del Bourbon 
quando uou per causa nostra, Roma fu saccheggiata, un certo 
curato di Meudon chiamava la nostra citta V isolo tontitilt, 
prova evidente che la citta eterna da noi ripeteva ogni cele­

brità, tutto il suo onore. In ogni invasione dei barbari, in ogni 
temporale, in ogni calamità pubblica, in ogni festività abbia­

mo sempre prestato buoni e leali servigi , senza parlare di 
quella notte dell'unno scorso ove abbiamo festeggiato una cer­

ta . . . vittoria della così della spada d'Italia. A tutto le vo­

stre gioie, a lutti i voslri dolori abbiano unito i nostri suoni 
or di letizia or di mesta armonia. Con voi fummo sempre al 
bene come al male , ed abbiamo tintinnato sulla culla dei 
vostri figli come sulla tomba de'vostri antenati , . . . — Va 
Deputato — antenati ! ah ! la e una parola aristo­

cratica , elio più non si usa ! — Altro Oeniifafo : scusati!, 
cittadino collega f e cos.­t hmiio di Fabio, dì Scipione , di 
Cuculio o di Crasso? — I>a campana — uou è questo l' unico 
vantaggio­che aveste da noi. Dalla nostra voce chiamati ogni 
anno gli stranieri dai quattro punti del globo accorrevano per 
vedere lo quondam funzioni vostre, versavano qui nel pomerio 
di Roma 1' oro che faceva dì voi il popolo p'.ìi ricco del mon­

do — Un deputato —­ momenti ! Questo discorso sa di rib.illionc; 
la repubblica ha per principio fuori lo straniero ! 

— La campana —:\ tal segno che ogni Sabato Santo, tut­

te le campane dell'universo venivano anch'esse a farci una vi­

sita. Ora i forestieri non verranno più come un dì , poi­che 
non chiamali dalle nostre allegro voci; e le campane de'divergi 
paesi, non faranno più il loro annuo viaggio in sapendo che 
rumino condannale alla fusione contro il noto principio della 
divisione. E poi qual vantaggio apporteranno alla rcpublica tale 
Campanofoiiia'l Con le nostro rotte gonnelle ne farete cannoni 
per combattere i nemici della patria? MaUnrvveM.e siamo a tal ser­

vaggio, e ve lo confesso francamente, siamo di razza imbelle e 
capaci di farvi qualche brutto scherzo. Se poi , come anche 
si dice ci volete ridurre a moneta , dovete sapere elio in noi 
troverete apparenza molla, e valore intrinseco poco. La nostra 
natura è" quella di tanti uomini che meno son di prezzo n 
più menali rumore. Voi distruggerete opere d'arte e poco 
vantaggio ne ritroverete. Perciò siani venule a pregarvi di ri­
sparmiare quelle Ira noi che non toccarono ancora la sorte 
delle nostre sorelle di buona memoria. Farete cosi opera buo­

na, e pia; ed il popolo che degnasi portarci una qualche affe­

zione, ve ne sarà grato — Un deputato — Queste sono beile 
parole ; ma tutte le vostro ragioni non servono 
la sentenza è pronunziata e deve essere eseguita : non vo­

gliamo esaminare se il fallo e buono o cattivo : a que­

sto doveasi pensare prima, ma ora alea \acta est. Peggio per 
voi ... E poi mi meraviglio che abbiate l'ardire di lagnarvi: non 
si fa a voi più di quello che si fa ad altri. Colpe I' avete commesse 
anello voi, e grosse assai­, perchè quando era necessario, non ave­

te saputo farvi sentire a gridare currite cives ! Questo vi stia 
per una Ic/.ione l e speriamo che un'altra volta non ci elidere­

te più; voi non avete saputo l'are il vostro dovere in passato 
. . . . ora è TROPPO TARDI. / Lictor . . . . 

E qui di campane rolli; si sente un fracasso ... e noi dicia­

mo; il deputato ha ragione. Lasciamo passare la giustizia di 
Dio! 

Prova in favore della Supplica delle Campane cavala 
dall' interesse della guerra d'indipendenza italiana. 

In uno de'suoi ultimi numeri diceva l'Epoca: 
E' giunta l'ora della gueira. Sta per suonare la campana 

dei Popoli — e sia. Va bene che così sia , ma 
noi in Roma per suonare senza Campane! ! ? 

? 

come faremo 

« Austria antico soggiorno della superstizione (11). » Lo 
stesso Voltaire parlando della Russia veramente^ degna di 
ricevere su quel rapporto il famoso elogio: « E dal nor­
« te oggi che ci viene la luce, » diceva che i sciti tace­
vano rapidi progressi. I signori della corte e Caterina 
stessa s'erano distribuiti i cipiloli del Belisario per tra­
durli nella lingua materna ! Dall' altra parte il mezzogior­
no dell'Europa era egualmente travagliato dalle selle; e 
come lo scriveva anche il capo della irreligione in l'ran­
cia, « nella Spagna e nell' Italia una grande rivoluzione 
« operavasi negli spiriti (12). » Scft'za parlare por dell In­
ghilterra che rigurgitavi di addii (13), pochi anni pas­
sarono e già d'Alembert aveva pollilo esprimere le sue 
orrende speranze , dicendo : « La filosofia potrà essere 
<( ancora battuta, ma essa non sarà viòla giammai (l i> •> 

Allesso vedremo quale fu in mezzo a tanti altri 1 islru­
menlo il più efficace che sia stalo adoperato per porta­
re nella società il disordine introdotto dai filosofi nella 
religione e ne» costumi. 

(I) Vita di Valluire. Edi/,, di Iteli, 
li) Voltaire aveva HO anni allorché fu ricevuto frammassone. 
IT,) « Co li'iomphe vaut Men colui du Nazarceii.» Parole ui 

Vollaii'j, ri>p) il siu trionfo al 'feltro l'Va.iejs:, all'occasione 

NOTIZIE POLITICHE 
Opinione «lei «tornali Intorno alle eosc «!'Malia 

— Lcggesi nell' Indèpendance Belge del 4 Marzo. 
Ieri giunse a Parigi ufficialmente la notizia che il Papi in­

vocò l'assistenza di tutte le potenze cattoliche , fuori dulia' 
Sardegna e del Portogallo. Quest' ultima potenza fu esclusa sie­

dine troppo lontana e non in caso di somministrare soccorsi 
eflìcaci­ Il sfinmo Pontifico diligo rpcuinlmcntc i suoi rcchiii.i1 

al re di N: poli , e saia disso che vena probabilmente incari­

cato dì riunire i (dipi di spi dizione , die si stimano a 20,CC0 
uomini. 

Rimane a vedevo P attitulii.e die picitkn'a la Sardegna, la 
quale come si sa protestò già e contro l'esclusione di cui si 
vede colpita , e contro 1' intervento di ogni potenza estera mi­ . 
le faccende degli slati romani. 

Leggiamo nella Revolution dèmocralique et toeiah del 5 marzo 
— Se possiamo credere quanto ci viene riferito, gli inviati 
della Repubblica Romana avrebbero avuto udienza del presì­

denle della repubblica. Il ministro degli affari Esteri 'Drouyn 
de Lhuys, eh,: assisteva all' udienza, si sarebbe spiegato chia­

ramente, intorno ai pupi, ed allo stato attuale delle cose. Egli 
avrebbe fililo compivi,da.v elio il governo francese e le altro 
potenze erano d'accordo per restituire al capo del cristiane­

simo il potere temporale rapitogli da una fazioni. 
I due inviati si sarebbero ritirati protestando iti nome dei 

loro concittadini, e l'uno di essi si disporrebbo a partire per 
far conoscere aU'ass"mblea costituente di Roma, che t'appoggio 
della repubblica francese officiale le è definitivamente rifiutato. 

— Si dà per certo, che YEttnfette, che il governo austria­

co ha nianifestato la sua ferma risilu/àone di intervenire negli 
affari di Firenze. 

Leggiamo nel Monitore Toscano di ieri. 
— Da corrispondenza particolare, ina degna di tuffa fedj 

ci viene annunziato, che l' armistizio Salttico ha cessato. Il 
Governo Piemontese , secondo che ci viene narralo , avrebbe 
denunziata la cessazione di detto armistizio, E alle osservazio­

ni in contrario dei due ambasciatori di Francia e d' Inghilter­

ra , il Re Carlo Alberto avvebbj risposto ­. «. comprendo tut­

ta la iinporlanza del fatto cui sono per dar principio ^ sodio 
posso soccombere , ma so ancora che dalle mine del Piemon­

te e mie sorgerà certo sfolgoreggiatile la libertà e la indipen­

denza d'Italia ». 
— Ecco un'al Ira versione su questo proposito tolta da una 

corrispondenza del Corr. Mercantile. 
« Lettere autorevoli da 't'orino annunziano che dopo il l'i­

tiro di Gioberti gli ambasciatori di antrambe le potenze me­

diatrici manifestino certe ripugnanze diplomatiche. Il miglior 
modo di rispondere alla diplomazia si e quello di acquista­

re una vera importanza con ostilità bene condotto. Vedre­

mo allora i mediatori tornare umani e trattabili. Altrimenti, 
ci vendono agli interessi della cosi delta pace europea, 

— Indipendenza assoluta del Lombardo­Veneto ; ì ducati 
aggiunti allo Stato Sardo; ritorno del Gran Duca a Firenzey 
del Papa a Roma, con liberissime istituzioni a quei paesi­, 
un soddisfacente accomodamento fra Napoli e Sicilia , tali sa­

rebbero , al dire dell' Opinione, le splendido promesso die 
vanno facendo i Ministri d' Inghilterra e di Fi­ancia per lusin­

garci e trai tenerci dalla guerra. Ma a queste lusinglie Carle 
Alberto nuderebbe ripetendo, secondo accenna lo stesso Gior­

nale, che I' Indipendenza dell' Dalia fu il primo sogno dell» 
sua gioventù , che esso dura ancora e vuol morirvi sopra. 

lina lettera di Alene, sotto la data del 27 febbraio, ree» 
quanto segue : 

« Treiilasei bastimenti inglesi da guerra sono arrivati a Mal­
ta , destinati a Imtitn'ti le acquo del Mar Siro. In Costantino­
poli il Divano tiene delle grandi conferenze cogli ambasciato­
ri di Francia e d' Inghilterra sui movimenti delle truppe uri 
principali di Moldavia e Valacchia , e sembra che siano nel 
territorio ungarico a difendere la causa dell'Austria. Si parla 
anche, di un trattato concluso fra la Francia, l'Inghilterra , 
e la Sublimo Porta contro la Russia. 

della sua ammissione nello loggie massoniche. (!) Bull. Ruin. 
(.")) Pio VII. era allora vescovo d'Imola. Parleremo altrove 

di questo importante documento, il quale prova tuli'altro che 
ciò che vi vorrebbero trovare i nemici della Chiesa. 

(fi) Il Sanlo Pontefice si esprime nel modo seguente nella 
delta allocuzione: » Quid plura? In hac ipsa Urbe nostra, ca­
li ptivis Nobis audientibus, et vi, ne lanto malo mi­duri pos­
» simus oppr'essi's, celebrant nr , onnii pudore deposito, coll­
ii venticnla, et aggregationes. Immillimi tcnebrosissimoi­uin qui 
» li fieri Muratores nominaci volimi. » Pio VII. parla poi delle 
Costi lozioni di elemento XII. e di Benedetto XIV,, ed ag­
giungo poi: » E.is IIOS Constitnliones, etsi nullins egeant coll­
ii fir'inalionis, laihen in omnibus conArihìnnus, et approba­
» inns , earumque robur, et oblìgandi vim ipsasque in illis 
» ciinslil nlas, et sancitila poenas, ex hoc loco quantum ma­' 
­>■> xime possiimiis in menioriam omnium re.voeamus. » ­ Do­
citmenti relativi alle conleslazioki insorte fra la Santa Sede ed 
il gtmetnt) francese. ­ In 10. Pesaro Nobili 1835 T. III. p. 512. 

(7) Veil, il Cobtituzionak Romano dei S di marzo corrente. 
(8) Idem. ecc. T. 1 p. XXVI. 
fi)) Volt, a W Alembert. 8 febb. 1706. 
(IO) Collera del 1 di selt. 17(17. 
( t i ) Ho Ictt. a Voltaire 17(16. 
fi2) Volt, a Lerrirhe, t marzo 17B8. 
(15) Voli, a Eederieo , 16 novembre 1773. 
( l i ; !>' AIcmb.'i't a Volt. So gcnnai'o 1770. 
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132 IL COSTITUZIONALE ROMANO 
SCIOGLIMENTO DELLE CAMERE DI NAPOLI 

FERDINANDO II Per la grazia di Dio ec. 
Sul rapporto del .Nostro Ministro Segretario di Sialo del­

l' Interno. 
Udito il Consiglio dei Nostri Ministri Segretari! di Stalo. 
Veduto Particole 01 dello Statuto politico della Monarchia 

del IO febbraio dello scorso anno ; 
Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue: 

Art. I. La Camera de' Deputati è sciolta. 
Vii. Ci serbiamo con altro Decreto di stabilirò 1' oceor­

rento per la convocazione dei Collegi elettorali. 
\rt­ 3. 1 Nostri Ministri Segretari di Slato, ciascuno in 

ciò che lo riguarda , sono incaricati della esecuzione del pre­
sbite Doeriin, 

Gaeta 12 Marno 1810. 
Firmato — FERDINANDO 

( Seguono le firme dei Ministri) 

• a s s e s s » «BSS 

V i e n n a 0 Mann — Gli ultimi fogli ci recano il bullet­

tino 27 aniiuncianle guidata l'annata principale del Feld­ma­

rcsciallo VVindise.ligràtz , il quale attaccò gì' insorgenti unghe­

resi nella .tutti posizione oltre a l'arna fra Kapolna e Kaal re­

spingendoti vigorosamente. Ai 28 febbraio progredì coli' eser­

cito trasferendo il quaiiioi' generale a M.tklar in quel mentre 
abbunduiMto dal nemico , che si ritirò dirigendosi verso Mezò 
Kùverd. A questa posizione avvenne un combattimento d'i ca­

valleria appoggiato alle brigate VV'ys e Monteniiovo , ove ri­

masi' ferito il maggior principe Ho'stein e due ufficiali. Nel 
giorno 1 marzo intraprese il Feldmaresciallo lungo tutta la li­

nea una ricognizioni! esplorativa, la quale a motivo di densa 
nebbia rimase senza risultanze. Verso mezzodì diradandosi la 
nebbia fu l'aggiunta la retroguardia del nemico pressi Szeme­

i­o ; pollandosi poscia a far resistenza nei dintorni di Egei­

Farmas, luogo che venne testo occupato dalle truppe imperiali 
coH'allontanarc ben lungo il nemico, che ripassò indi il l'ibisco. 

— Notizie ufficiali di Cracovia d/i 3 andante confermano 
essere accampati 000 cos­icchi sul confino russo al sito di Mi­

chalovice. Cracovia non ò quindi occupata dai russi , e per 
buona sorte neppure bombardata come si vociferava. 

— Nell'esercito magiaro figurano come Generali di divisio­

ne Rem n Dembinskj, come Generali di Brigata Kamicmkj , 
Kodeichi , Wulogonskj, .turoglavvskj, Klapka e Romano. 
— A Berlino giunse da Pietroburgo la notizia il' un'alleanza 

difensiva e difensiva stata conchiusa ed operativa sotto certe 
eventualità tra la Russia e. la Danimarca. 

— Da ipianto ei narra lo Slorenski Jug , 1' armata dei Ser­

bi di A rad retrocesse verso Szegedin , e non vuole oltrepas­

sare i confini di Woiwodowina. — Le truppe Serbiane , che 
giunsero dal principato in soccorso a' loro fratelli, furono ri­

chiamate dalla reggenza di Belgrado, e ritorneranno quanto 
prima alla loro patria. 

Altra del (i — Finalmente quanto da tanto tempo si anda­

va bucinando , avvenne. Tutto il lavoro della costituente fu 
inutile, e l'Imperatore diede una Costituzione (octroyée), e 
il Parlamento fu sciolto. P. r quanto ci sembri a una prima 
lettura ella è abbastanza liberale. I motivi su cui si fonda l'Im­

peratore sono il poco successo di quanto fu fatto dal Parla­

mento in proposito, e il dover essa Costituzione servire anche 
pur quelle Provincie che non erano alla Costituente rappresen­

to. Vi notiamo intanto la garanzia delle nazionalità , l'unifor­

mità dei dazi, l'incoronazione dell' Imperatore , e il suo giu­

ramento in tale occassione alla Costituzione , 1' uguaglianza 
ilei foro per tutti i cittadini, libertà d'emigrazione, duo ca­

mere. Nella camera bassa , un deputato per ogni lOOm. cit­

tadini. L' alta è pure elettiva. Questa elegge per IO anni, la 
prima per 5. La nobiltà è conservata. — Fra i Diritti fonda­

mentali poi sono : Piena libertà di coscienza. // godimento dei 
diritti civili e politici, indipcntente dalla religione che si professa. 
Libertà di stampa , con leggi repressive , liberta d'associazio­

ne e d'insegnamento. Questi sono i punti principali. 
Altra del 7 Marzo La soddisfazione generale cagionata dal­

la promulgazione della Costituzione concessa dall'Imperato­

re trova la sua espressione la meno equivoca nel movi­

mento rapido dei fondi pubblici che hatiuu alzato del duo per 
cento, come nel movimento retrogrado dei valori stranieri , e 
della moneta d'oro. La borsa era animatissima. 

P r u s s i a — Il Monitore smentisce che siasi spedita ad 01­

ìnutz una persona distinta e che gode della fiducia reale. Ad 
ogni modo però sembra che sia succeduto un ravvicinamento 
fra le due corti. La Gazzella d' Hannover pretende sapere che 
il Principe di Scbvarzeniberg abbia dichiaralo ristabilita la buo­

na armonia fra i gabinetti prussiano ed austriaco. Inoltre si ri­
tiene che la nomina del conte Arnim, ex ambasciatore a Vien­

na, a ministro degli affari esteri, compirà fra breve l'accordo. 
C o p e n a g h e n 28 febb. — 1 fogli danesi dicono , che il 

giorno 21 febbraro il signor Mollile , presidente del Consiglio 
dei Ministri, annunziò alla dieta la denunzia dell'armistizio, 
ciò che fece molta impressione sulla Camera. Si crede però 
che la Danimarca non voglia veramente la guerra, ma che ab­

bia , con questo mezzo , procurato di accelerare la conclusio­

ne della pace. Nondimeno la Danimarca si prepara con tutte 
lo forze alla guerra. 

l­arlfti 0 — lin giornale dì questa sera annunzia che il 
Presidente abbia ricevuti i due incnccali della Repubblica Ro­
mana. I due ambasciatori si sono egualmente pn sentali al si­
gnor Drouyn de I.' lluys, dal quale sino stati ricevuti. Ciò 
togliamo dell' Ere Nouvutle , ma dobbiamo aggiungere che uè 
il Monileur , nò la Patria giornale semiufficiale parlano di 
questo. 

— Leggiamo nel Galignani del o, che l'Imperatore d'Ali­
tila ha nominato cavaliere della gran cri ce dell'ordine ili S. 
Sli'l'ano il re do Belgi. Sotto il principe Mettermeli nessun so­
vrano, creato da una rivoluzione, avea mai ottenuto una ta­
le distinzione. 

0 ihifo — L'Assemblei nazionale , con una gran maggio­
ranza, ­181 voli contro 227, decise di non prendere in cons­
derazioiie la proposizione di una inchiesta nella condotta del 
Ministero, nell'uvei­ chiamate le truppe ai 21) gennaio. Si les­
se per la prima volta suuza d.scussione la discussione sui cir­
coli politici. 

— 7 marzo. — M. Drouin de l'Huys, ministro degli affari 
esteri, fu questa mattini), chiamalo nel seno ilei comitato de­
gli esteri. 

1 sigg. Sarrans e Castide ed altri membri hanno interpella­
to il ministero sulla politica adottata dal governo per gli affa­
ri esteri. Il detto ministri) ha usato di una grande riserva nel 
rispondere, ma egli non ha smentite le dichiarazioni l'alte nel 
suo ultimo discorso, in Coiva delle quali il governo non inten­
de. rendersi solidale dei movimenti i­Wolii/.ioimrii d'Europa 
Quanto alla qnistione rum ma disse essa­vi nego'.iati in corso, 
e che la E rancia cercherebbe di far trionfare la politica catto­
lica e liberale ad un tempo. 

Per onore della Francia dobbiamo aggiungere che la d'seus­
siene fu vivissima nel comitato, e sarà portata innanzi all' As­
semblea. 

Domani avranno luogo le interpellanze del cittadino Ruvi­
gnier al ministro degli esteri. 

R O M A 

— I Profess iri dell'Accademia di S. Luci, dia hanno ri­
fiutato di dare la chiesta adesione alla Repubblica, sino pre­
e sainente dr­Fabrii Presidente, Paletti vice­Presidente e cat­
tedrat'co , Stili Segretario del consiglio e cattedratico, Betti 
Segretario perpetuo dell' Accademia e cattedratico , Tencrai.i 
e Minardi Cattedratici, Dunintini Consigliere Economico. 

— Quattro dei primi impiegati d'i Vicariato, come che ca­
richi di famiglia, hanno ricusato dare la loro adesione, e si 
sono deposti. 

— Sappiamo che ad onta del decreto che vuole continua­
la agl'impiegati giubilati la loro pensione, in alcuni Dicasteri 
ad altri fu concessa, ad altri negala. 

— La mattina del giorno M parli da Roma alla volta di 
Cornuto una compagnia del battaglione dei Reduci con partico­
lari istruzioni del Governo. 

— Il Card. Mezzofante il giorno 14 alle 11 pom. passava al­
l'altra vita dopo rie'vuli tutti i conforti di nostra religione. 

— Ieri sera avvenne qualche piccolo disordine al caffè nuovo. 
— E stato richiamato dalla Toscana l'inviato Cubassi. 
— È giunto in Roma da Torino il signor Valerio Deputato 
— La legazione Russa ha fatto premura al potere CSTU­

tivo per la liberazione del Card. De­\ngelis e Mons. Vespignani. 
— Ieri sera giunse una stallila al Ministero da Civitavecchia. 
F e r r a r a 12 mnr­o — Alcuni giornali italiani recano che 

Monsig. Savelii sia stato inviato a Ferrara da Sua Santità nel­
la qualifica di Proli­gaio, e che abbia presi stanza in fortezza. 
Noi dobbiamo smentire questa notizia siccome priva affatto di 
fondamento. 

E da qualche giorno che si fanno grandi lavori n Ila for­
tezza. Ieri sebbene giorno festivo molti muratori hanno lavo­
rato onde allestire una nuova caserma per no imminente ar­
rivo di truppa. Il nostro Governo non perda tempo; spedisca 
solleeilainante i disposti soccorsi e faccia di tolto per il,fen­
dere i minacciati confini. (G. D. Per.) 

F i r e n z e 13 — La Guardia Nazionale di Firenze in nu­
mero di meglio che duemila e stata questa inane passila in ri­
vista dal Criicrnlo /.annotti sulla Piazza Maria Anto iiu. Quin­
di marciando per plotoni si è recata nel giardino Uoholi, do 
ve il cittadino F. D. Guerrazzi, Pres'denle del Governo prov­
visorio , I' ha arringata , iiiterpi.ilandulu , se fosse deliberata 
a tutelare l'ordine, ad aiutare della sua forza il Governo, fer­
mo nel volere la libertà delle elezioni, e la indipendenza de­
gli eletti Rappresentanti. A questo interpellazioiii la Guardia 
nazionale ha risposto con manifesta ed unanime adesione alla 
mente del Governo, ed alla ludipciidcii'a italiana. 

— È ritornato tra noi verso le undici di sera , mediante 
un treno straordinario, il cittadino Montanelli , Membro del 
Governo .provvisorio , 

T o r i n o lo — i 
deputati due ciintinicazioui , le quali valevano quanto d.re che 
le osi i tal ita si vanno a riprendere a giorni , che il prestito 
all' estero è conchiuso. Il ministro dell' interno presentò un 
progetto di legge, con che richiede al g .verno facoltà stra­
ordinarie pel mantenimento della sieurcvu interna nel tempo 
che durerà la guerra ; il ministro di finanze ne presentò un 
altro che domanda facoltà di poter contrarre all'estero un pre­
stito di 50 milioni. 

— Dicesi che il sig. generale Chiodo lascia il portafoglio 
della guerra. 

— Corre voce che si vogliano me Itero a riposo (09 tra ge­
nerali e colonnelli; e che il nostro governo sia per riconosce­
re la Repubblica Toscana (altri dicono anche la Romana) pur­
ché il nostro Ito ne venga eletto a Presidente. Noi non sap­
piamo indurci a cr dure a tanta enormità ! (Nazione.) 

ASSEMBLEA COSTITUENTE 
Tornata dal 15 marzo 

PRESIDENZA DEL CITTADINO BONAPARTE 
Si legge la lettera dei rappresentanti Guiccioli e Gabuui 

in cui rendono conto dell'officio adempiuto presso il Governo 
di Toscana, e il primo dichiara di perseverare nel mandato 

_ .——>-., ,. . ,, . ■■■■'■ _ur-i~i."i . i . i f lwmL.Jx 'L i .JJ m 

sino a Venezia; e il secondo partecipando il desiderio dei T o ­
scani che i rappresentanti della repubblica assistino all'aper­
tura dell'tssemblea Toscana egli dichiara di non poter solo 
soddisfare a questo incarico. Quindi si decreta che Gabuwj 
ritorni e il ninrslro degli all'ari esteri provvegga al resto. 

Uanipello con lettera diede un permesso di £0 giorni ed 
è ammesso. 

Bussila prendendo la parola descrive lo stato politico rap­
porto alti fieni.ci esleriii, e conclutide che bisogna occiijith'st 
in liittu ciò che riguarda la guerra, e perciò propone una 
Commissione fuori il ­n'Assemblea che coadiuvi il monstri) dei­
la guerra e ne formula le precise nttr.buzioiii che sono rice­
vute tra i plans', ed a inaggiovun/.n assillila saii'.itm.ita colla 
dichiarazione di render conto ogni dieci giorni delle materie 
trattate, e conchiuse. 

Si richiama il progetto Rusconi e Panichi dulia dotazione 
del clero, e sull'abolizione del Lotto ed è aggiornato, 

Si passa all'ordine del giorno e alla discussione sulla sedia 
dei rappresentatili alla Coslilueiite Italiana. 

La discussione si agita se debba tornarsi al popolo, ov­
vero ritenendo il duplice mandato conferito già nella ele­
zione dei rappresentanti alla Costituente Romana , si debbono 
scegliere quelli per la Costituente Italiana Ira i membri del­
l'Assemblea. 

Audinot, Alititi r i , e quilciin'altro sostengono la prima 
opinione. Siifli Aquilini e l'oliti la seconda. 

lutatilo s, p irla e si legge una mozione sottoscritta da 
dieci che pongono si torni al popolo. — Si sospende la sedu­
ta per me/.''ora onde concentrarsi, e quindi si pone ai Voli 
per decere quelli che liainio ottennio maggiori sufli'.igii nel­
le rispettive pi'oviiieii­, ma riesce dubbia; si chiede la contro­
prova, e l'appello noni.naie ; ed essendosi adottato risultano 
pel nò 08 voti pel 4 30. 

Si passa a formulare la legge per la elezione dei deputati, 
dopo la (piale benché si sciolga l'Assemblea, il ministro Mnn­
tecchi [larla delle spes ' necessarie per molti lavori tra i (pia­
li l'apparecchio del locale per la Costituente Italiana, a d'ap­
presso l'iiilesìone del ministro delle Finanze ad alenile verità 
relative a queste spese, si accorda la facoltà di somministrar­
si l'ondi occoirenli. 
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reduce dalla sua missione in Lunigiana. 
l̂ i'­i il Ministero faceva alla camera dei 

ARTICOLO COMUNICATO 

l'UOfiBSAiMMA 

PER UNA SOCIETÀ' ENOLOGICA IN ROMA 

Il b'siguo sì vivamente e di lungo tempo sentito nel no­
stro paese che, in alcun mod,) v, nisse migliorata la condizione. 
dell' agric.illnra ed in specie quella parlo dia riguarda la col­
tivazione delle viti, ha di quando in quando destata l'attenzio­
ne e lo stililo di molte e raguardevoli società. Delle quali le 
pài conoscendo che lo rial amento di sì ragguardevole rumo 
d'industria si sirebbe con ÌIIIIIIL'USH vantaggio conseguito me­
diante un sistema Enolog co che reudess,: i nostri vini naviga­
bili vi si sono applicate con amore e aio tudevolissiuio: su non 
che le loro preimii'i) avendo s u i t ) un esito iiileliciss.ni > uno 
derivato che un sì utile discuopritneiito restasse tuttavia nel 
voto universale di tutti e singoli i pr.ipriutaru delle vigne. 

In vsta p 'rtaiilo d il ' urgenza gravissima in cui ci trovia­
mo di riparai'.) in qualche nudo alla deplorabile decadenza del­
l'agi' colluru, e considerando che ciò potrebbesi ubb idanteiiieu» 
lo otleiiece per ni zz.o di un savio e ben inteso s.stema Enolo­
gico , il sottoscritto già noto per qualche suo lavoro ag'­ario 
ha ritentilo ollicio di buon cittadino ti ded.carvist con quello 
impegno che richiedeva una impresi tanto proficua quanto dif­
ficile e fastidiosa : e mene luoghi e dispendiosi sperimunti è 
pervenuto a tanto da poterne assicurare la felice riuscita. 

Onde è che egli ha riputalo pregio dell' opera fare un ap­
pello n pichi gonoros e Itadmi alti iciie OOII una temiissùmi S)in­
ui'i vogliati) e incorrere al compimento di tanta operazione col 
formare una società da intitolarsi 

SOCIETÀ' ENOLOGICA HO MAN A. 

Scopo di questa sarà : 
1. D'iniiihitere una cecia somma affin di affrontare le spe­

se Decessine alla prova di l'atto; ossia alla navigazione di una 
data quantità di vino. 

2. Di perfezionare il s'stema Enologico del sottoscritto nel 
caso che si il seo ipi­isse in qu.i'eli ' parto d.fettoso. 

3. Di procurare ai proprietarii delle vigne un pronto o 
copioso smercio del vino col provvederli di mezzi facili, e sicu­
ri alla esportazione. 1 quali mezzi poi, consisteranno nell'acqui­
sto del vino stesso dopo che la s .eielà ne avrà assicurato lo 
smercio in quelle nazioni dove tornerà più utile e vantaggioso. 

E poiché le spese necessarie a sì lusinghevole impresa , si 
limitano a tenuissimo imporlo così il sottoscritto promotore re­
siringe il numero dei socii a soli dieci, dei quali ciascuno do­
vrà sborsare il.cci scudi all'oggetto indicato. 

Questi soli che dovranno versarsi nelle mani del Direttore 
nell'atto della soscrizione, formeranno I'unico rischio degli as­
sociati. 

Fatta la pi­uova e accertati dell'esito per via di fatto, i so­
cii non avranno a versare altre somme oltre le necessarie allo 
acquisto dei vini da esportarsi. 

Il sottoscritto inventore del nuovo processo Enologico e pro­
motore della Società in proposito s' incarica della confezione 
dei vini. 

1 socii versando nella Cassa Comune somma eguale, avran­
no eguale diritto alla d,visione della meta degli utili che si ri­
trarranno dalla negoziatura dei vini in discorso. L' altra metà 
sì godrà tutta iutiera oltre 1' indennizzo dell' importo dei la­
vori che sarà tenuissimo, dal Ritrovatore del nuovo metodo. 

Come ognun vede offrendosi col presente programma van­
taggi incalcolabili non solo ai proprietarii dei vigneti, ma pur 
anco agl'imprenditori di tal negoziato, così il sottoscritto si lu­
singa di una pronta concorrenza. 

Chi desiderasse, prima di associarsi, spiegazioni risguardanti 
il nuovo metodo Enologico potrà diriggersi dal diseopritor» di 
esso in Roma via del corso N. 97. 

G. B. MARTINI­I* 
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